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il Fatto

Il programma di oggi LA FOTO
DEL GIORNO

11.30 The Beat Goes On - Retrospettiva
PALAGALILEO Gregory Corso reads from the U.S. Constitution and the

Bill of Rights (1992) di James Rasin e Jerry Poynton; Heavy
Petting (1989) di Obie Benz

11.00 Finestra sulle immagini
SALA VOLPI Le Convoi di Patrice Chagnard

11.30 Iniziative speciali Cortometraggi Aiace e Finestra sulle im-
magini

SALA GRANDE Giornata dedicata ai corti italiani
15.00 Finestra sulle immagini
SALA GRANDE Yek Dastan-e Vagheie (A True Story) di Abdolfazl Jalili

15.00 Iniziative speciali
PALAGALILEO Pole Pole di Massimo Martelli

17.30 Corsia di sorpasso

PALAGALILEO Ni d’Eve ni d’Adam di Jean Paul Civeyrac
SALA VOLPI Finestra sulle immagini: Marco Melani, ladro e frate di ci-

nema di Enrico Ghezzi e Carmelo Marabello

18.30 Concorso
SALA GRANDE For Ever Mozart di Jean-Luc Godard

20.30 Concorso
PALAGALILEO For Ever Mozart; a seguire Concorso: Brigands di Otar Io-

seliani
SALA VOLPI The Beat Goes On - Retrospettiva: Gang of Souls (1990) di

Maria Beatty My Generation (1995) di Obie Benz

21.00 Concorso
SALA GRANDE Brigands
22.30 The Beat Goes On - Retrospettiva
SALA VOLPI The Coney Island of Lawrence Ferlinghetti (1996) di Chris

Felver ; The Beats: an Existential Comedy (1976) di Philo-
mene Long

23.30 Notti veneziane
SALA GRANDE Bambola di Bigas Luna

05SPE02AF01
Rissa per entrare alla proiezione di «Pianese Nunzio», il film del regista napoletano

Capuano da scandalo

05SPE02AF02
5.0
18.0

Eccola, lagrandivadellapolemica.Nerovestita emultiscortata (sei
guardiedel corposei, segretario, addetto stampa,parruchieree
truccatoreal seguito), ValeriaMarini è arrivata ieri nel primo pomeriggio
all’Hotel Excelsior, prontaper affrontare lamaratonadi intervistedi oggi.
Stanotte alle23.30 inSalaGrandesaràproiettato l’attesissimo«Bambola»
diBigas Luna, col suocorredodi polemiche (create adarte?) su anguille ed
inquadrature forse troppoosé.Perprepararsi adovere, laMarini si è
presentata con i suoiormai famosi bauli, dai quali sceglierà secondo
l’estro delmomento gli abiti adatti peroffrirsi ai giornalisti e al pubblico.

Per Grillini
«È coraggioso»
Per mons. Tonini
«È pericoloso»

Il presidentedi Arcigay-Arcilesbica
FrancoGrillini approva il temadel
filmdiAntonioCapuano, il cardinale
Tonini è comeminimo perplesso,
benchénessunodei due abbia visto
«PianeseNunzio, 14anni amaggio».
«Èun film coraggioso - esordisce
Grillini - perchéapreunadiscussione

sudue problemi importanti: i rapporti tra adulti e adoloscenti e
la castitàdel clero. Dobbiamodirebasta allapavidità e
all’ipocrisia. Forsenon tutti ricordanocheuna legge ha fissato,
in assenzadi violenzaeallapresenzadel consenso, a 14anni la
maggioreetà sessuale». Il cardinal Tonini, al Lidoperun
convegno su«Religioneemedia», habenaltro parere: «Mi
auguroche il filmnonvoglia far apparire l’omosessualità come
un fatto“normale”con lo scopodi far cessarenel pubblico il
rigetto istintivoperquesto vizio e restituirgli la dignità cheaveva
nel mondogreco. Epoi, inun momentodi allarmesula pedofilia,
sarebbemeglio chenonci venisseroa raccontareuna storiadi
questo tipo».

EmanueleGargiuloeFabrizioBentivoglio inunascenadi«PianeseNunzio,14anniamaggio»

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

CRISTIANA PATERNÒ Lorenzo, prete gay anticamorra
in una Napoli al di là del pudore

— VENEZIA. Pianese Nunzio sa-
rebbe vietato a Nunzio Pianese.
Scusate il bisticcio, ma il film di
Capuano si è beccato un divieto ai
minori di 14. Risultato: il protago-
nista non potrebbe vederlo. L’au-
tore, però, non se la prende: «Me
l’aspettavo e poi ho capito le ra-
gioni della commissione di censu-
ra». Occhiali spessi e fisico abbron-
zato, il regista napoletano argo-
menta con passione la scelta di
mettere insieme, nel suo secondo
lungometraggio, la battaglia dei
preti anticamorra e l’amore tra un
ragazzino e un adulto. Sa che farà
discutere. Non prevedeva che
avrebbe provocato risse. Come
quella che ieri sera ha visto prota-
gonisti un gruppo di ragazzi che,
muniti di accredito, e rimasti fuori
dalla sala, hanno inscenato una
manifestazione, interrotta dall’arri-
vo della polizia.

E ben vengano allora le discus-
sioni. Anche acide, incazzate, dice
il regista. «Ma non parliamo di pe-
dofilia, per favore. Quella parola fa
pensare a una malattia, invece io
racconto l’affetto tra due persone
sole. E l’affetto è fatto di tante co-
se: baci, carezze, pompini...». Non
è il sesso, il discrimine. «I bambini
hanno un eros, figuriamoci gli
adolescenti, mentre la legge detta
regole e mette paletti».

La vede così anche Emanuele
Gargiulo, guaglione e non attore
che ha sedici anni, fa l’orafo, abita
- come il suo personaggio - al Rio-
ne Sanità. «Una volta potevi non
sapere, oggi la tv ti spiega tutto:
impossibile subire il sesso senza
rendersene conto», scandisce con
gli occhioni scuri ben spalancati
sulle contraddizioni del mondo. E
il suo mondo è Napoli: miseria e
nobiltà, calunnie e calore. Come si
vede nel film. «Una Napoli vera:
con le pietre, i bassi pieni di televi-
sori accesi, le voci e i rumori, la
musica. L’avete già vista, io spero
di guardarla più in profondità», az-
zarda il regista.

Pure Capuano, che ha 56 anni,
è un guaglione. Fa un po‘ fatica,
per dire, a immaginare che se la
prenderanno con lui per questo
amore «amorale» che ha voluto
mettere in scena. Certo, lo sa che i

bisogni dei suoi personaggi fanno
a cazzotti col senso comune. «Il
Papa ancora tuona contro il sesso
eterosessuale - commenta da
agnostico - figuriamoci cosa po-
trebbe dire...». E perché Nunzio ce-
de alle pressioni del vicolo e degli
assistenti sociali? «Accetta di de-
porre contro padre Lorenzo per-
ché si è reso conto che altrimenti
gli accadrà qualcosa di grave». È
un tradimento il suo, come sem-
bra suggerire il montaggio incro-
ciato del finale, con il parroco che
percorre una via crucis verso la ga-
lera? «Non è un tradimento, è una
caduta: Nunzio è confuso, non rie-
sce più nemmeno a ricordare che
giorno è. Lorenzo, invece, è consa-
pevole, accetta le sue responsabili-
tà». E Fabrizio Bentivoglio, smagri-
to e tormentato nel ruolo, vede
nella via crucis il simbolo di tutta
la vicenda: «Una presa di coscien-
za, ma anche una provocazione».

Il discorso si sposta sulla costru-
zione - contorta, affannosa e ma-
gmatica - di un film che, come Vi-
to e gli altri, sfrutta la tecnica della
confessione davanti alla macchina
da presa. «Pianese Nunzio è come
un preludio al processo che verrà,
per questo è contrappuntato dalle
deposizioni dei testimoni che de-
clinano generalità e mestiere allo
spettatore».

E poi si parla di camorra. Il pre-
te coi blue jeans, come lo chiama
la gente del Rione, è uno che rifiu-
ta i sacramenti al boss morto am-
mazzato: «E forse sbaglia, perché
la strada non è isolare il camorri-
sta ma parlarci da ommo a om-
mo», riflette Capuano. Che ha pre-
so dalle cronache dei tanti don
Diana, don Puglisi e don Rassello,
per innestarci una tensione privata
e fin troppo umana. Però è lì che
Stato, società civile e camorra tro-
vano una convergenza, magari
senza disegno preordinato. La de-
linquenza organizzata capisce che
può mettere a tacere il parroco
senza sporcarsi le mani, lasciando
il lavoro alla polizia. «Diventa so-
lerte, lo Stato, in genere latitante.
Ma è nei fatti, non sono io a dirlo e
non vorrei fare polemiche». E in-
tanto Bassolino lo manda a saluta-
re. In bocca al lupo, Napoli.

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

ALBERTO CRESPI— VENEZIA. Pianese Nunzio - rigo-
rosamente cognome e nome, come
nei verbali di polizia - avrà 14 anni a
maggio e avrà oggi, su questo gior-
nale, 46 righe che non bastano ad af-
ferrarlo. Torneremo a parlare di lui.
E naturalmente di Don Lorenzo Bor-
relli, il «prete bello» interpretato da
Fabrizio Bentivoglio che è il co-pro-
tagonista del secondo film di Anto-
nio Capuano. Film complesso, strati-
ficato, bisognoso di analisi ben più
articolate. Film forse non perfetto,
maassolutamentedavedere.

Le imperfezioni di Pianese Nun-
zio 14 anni a maggio, del resto, na-
scono tutte dal suo coraggio, e
dalla spudoratezza artistica di Ca-

puano, un regista di 56 anni che è
arrivato al cinema tardi e che sem-
bra intenzionato a goderselo tutto,
a viverlo tutto come una scommes-
sa. «Spudoratezza», nel nostro ca-
so, è un complimento: Capuano è
un cineasta che non ha paura del
rischio, che mescola i linguaggi,
che alterna siparietti alla Godard
(con i personaggi che guardano in
macchina, dichiarano le proprie
generalità e raccontano il proprio
frammento di storia) a momenti
narrativi più distesi, più classici:
una miscela fra lo stile sperimenta-
le e nervoso di Vito e gli altri, ope-
ra prima di Capuano, l’arguzia e il
gusto del racconto di De Sica e gli

eccessi popolareschi della sceneg-
giata. Il risultato è un film che pro-
cede per illuminazioni, che qua e
là sconcerta, e che stupisce sem-
pre.

Prendiamo l’inizio. Dai titoli in
nero, accompagnati da un assolo
di batteria, emerge pian piano una
canzone napoletana «strappacore»
e si vedono le immagini di un
«basso», riprese da un cavalcavia,
attraverso un’inferriata. L’immagi-
ne sale ad inquadrare un palazzo
borghese, poi si sposta dall’altro
lato del ponte e ci mostra la chiesa
dove vive e lavora Don Lorenzo. In
una sola inquadratura, c’è tutto:
Napoli e la sua musica, Napoli e la
sua feroce divisione in classi, Na-
poli e la sua fede, Napoli e le sue

sbarre. Napoli e il suo cinema.
Piano piano, Capuano fa emer-

gere il rapporto contraddittorio e
tenerissimo che lega Nunzio, quat-
tordicenne dalla voce d’angelo, e
Don Lorenzo, un prete di 36 anni
dal carattere tosto, per niente di-
sposto a compromessi con la ca-
morra che domina il quartiere, e
omosessuale. È un amore vero e
disperato, quello che Lorenzo pro-
va per Nunzio: non lo possono
sopportare né la camorra, inten-
zionata a sbarazzarsi di quel prete
scomodo, né le autorità, che inda-
gano. Paradosso crudele, saranno
gli assistenti sociali a incastrare
Nunzio, a costringerlo a confessa-
re, e quindi a rovinare Don Loren-
zo; ma saranno i boss del quartie-

re a gioire, a liberarsi di un sacer-
dote che si era rifiutato di celebra-
re in chiesa i funerali dei camorri-
sti ammazzati.

In due giorni di festival, abbia-
mo visto due preti negare il perdo-
no e il Paradiso ai morti di mafia.
Succede in The Funeral di Abel
Ferrara, succede in Pianese Nun-
zio. In entrambi i casi, siamo di
fronte a film che si sprofondano
nel mondo, che vivono la religione
in modo problematico, che trasfor-
mano la fede in tragedia.
Pianese Nunzio 14 anni a maggio
Regia: Antonio Capuano
Con: Fabrizio Bentivoglio, Emanue-
le Gargiulo, Manuela Martinelli
Italia
Concorso

LA FINESTRA. Dall’Australia la commedia di una regista studentessa

Quelle coppie lesbiche così normali
DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE

— VENEZIA. Omnia vincit amor,
abbondantemente storpiato dal-
la impossibile pronuncia aussie,
è il motto di una commedia a
basso budget e alte ambizioni
che in Australia è già diventata
un cult generazionale e in Italia
arriverà a ottobre distribuita dal-
la Lucky Red. Dietro la macchi-
na da presa Emma-Kate Cro-
ghan, ventiquattro anni, brillante
studentessa della scuola di cine-
ma e fervente ammiratrice di Ja-
ne Campion che non esita a de-
finire il suo modello.

Tuttavia Love and other Cata-
strophes è piuttosto dissimile
dalle prime cose dell’autrice di
Ritratto di signora, tipo Peel o
Two Friends: meno sperimenta-
le, assai più minimalista, più ne-
vrotico che morboso nel descri-

vere i patemi di un piccolo cam-
pione di ventenni proletarizzati
dall’aumento delle tasse univer-
sitarie. In breve, c’è un terzetto
di brave ragazze al centro della
vicenda, concentrata in una
caotica giornata al college. Alice
scrive la sua tesi su Doris Day e
aspetta il grande amore che de-
v’essere mancino, avere gli stessi
gusti cinefili e non dire mai bu-
gie. Mia, che arriva sempre all’
ultimo minuto in tutto, ha un
grosso problema: cambiare di-
partimento nel più breve tempo
possibile resistendo agli intralci
della burocrazia di Melbourne e
soprattutto a un odioso prof che
s’ingozza a morte (letteralmen-
te) di donuts. E intanto la bion-
da Danni, che è la sua ragazza,
sta per mollarla per mettersi con

una campagnola che non spic-
cica parola ma la segue ovun-
que come un’ombra. A loro si
aggiungono Ari, bel tenebroso
che non disdegna il sesso a pa-
gamento in veste di gigolò, e Mi-
chael, studente della disprezza-
tissima facoltà di medicina e ab-
bonato alla sfiga in campo senti-
mentale.

Tra i meriti del film, che va
avanti tra citazioni sparse da Ali-
ce nel paese delle meraviglie a
Staying Alive, da Parmenide a
Calamity Jane, c’è una storia le-
sbica finalmente realistica: non
patinata, non morbosa, non fu-
nerea e giocata da due giovanis-
sime attrici che hanno un bel vi-
so normale. Tra i demeriti, qual-
che difetto nel cast - è tragica-
mente incolore l’Ari di Matthew
Dyktynski - e un certo intellettua-
lismo di maniera dei dialoghi,

che a volte sottrae freschezza e
autenticità alla vicenda. Ma ci
sono battute memorabili e una
scena anti-hitchcockiana che
andrebbe proiettata per obbligo
a tutti gli studenti di cinema:
quella del dibattito tra fans di Al-
len, Tarantino e Spike tutti ca-
muffati come i loro idoli. Il pre-
vedibile lieto fine con morale è
molto anni Novanta: le coppie
giuste si ricompongono e l’ar-
monia regna sovrana. Mentre il
libertino di turno, amante di
Jung e Lennon, finisce a medita-
re sulla sua allergia alla mono-
gamia. - Cr. P.

Love and other Catastrophes
Regia: Emma-Kate Croghan
Interpreti: Frances O’Connor, Alice
Garner, Radha Mitchell
Australia
Finestra sulle immagini


